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IL FASCINO
SEDENTARIO

DI MARCENARO
MASSIMO ONOFRI

e sono convinto: Giuseppe Marcenaro,
dominus indiscusso della prosa spuria e
plurale, di quelle felicemente non
rubricabili, è uno dei più affascinanti

scrittori italiani in attività. Mi verrebbe da
definirlo, per la stessa curiosità divagante, per la
medesima disposizione a dialogare coi grandi
estinti (e da loro farsi accompagnare), per quel
commercio - di reciproca illuminazione - tra
letteratura e vita, per quell’uso di vecchie
fotografie che approfondiscano e dilatino il senso
del discorso, mi verrebbe da definirlo il nostro W.
G. Sebald, seppure affetto da bibliofilia e
bibliomania: se però non gli facessi torto,
limitandone in qualche modo l’originalità,
essendo per altro entrambi inimitabili. Se volessi
continuare il giuoco potrei ritrarlo così: come un
Sebald che ha fatto tesoro del bizzarro e notturno
Mario Praz. Arriva, per il Saggiatore, il bellissimo
Dissipazioni. Di carte, corpi e memorie (pagine
576, euro 32,00), un vero e proprio libro-summa,
non solo perché riprende tutti i suoi temi
prediletti, da Cimiteri (2008), pubblicato da
Bruno Mondadori, sino a Scarti (2017), sempre
per i tipi del Saggiatore, ma perché quei lavori
tende a vampirizzare, come avviene per esempio
proprio con Scarti: se prendete -che so?- quelle
curiose pagine, che ritornano tali e quali,
dedicato alla copia d’un libro (palestra di libertà)
come Il Giornalismo inglese (1910) di Mario

Borsa, che porta il
timbro della
"Direzione
Colonia Confinati
Ventotene",
superstite d’una
biblioteca chissà
come smembrata
e letto con ogni
probabilità,
all’inizio degli

anni ’40, dal "Gotha dell’opposizione al regime
fascista", in cui si contano Altiero Spinelli,
Eugenio Colorni ed Ernesto Rossi, che proprio
sull’isola redassero il famoso manifesto per
l’Europa unita. Una sola protesta e riguardante la
mancanza d’un indice dei nomi, che
aumenterebbe di molto la gioia del lettore: perché
Dissipazioni è uno di quei libri che si legge meglio
a salti o a ritroso, dipanando il filo delle proprie
ossessioni, inseguendo le proprie leggende
personali. Quanto alle tre sezioni - Carte,
Memorie e Corpi (che a loro volta si dividono in
saggi, anche questi non riportati col titolo
nell’indice generale) -, che provano a organizzare
una materia vastissima e riluttante, dirò che,
unitarie nello stile, si differenziano per il
presupposto da cui muovono. In Carte, come già
in Scarti del resto, si parte dai libri, non di rado in
prospettiva antiquariale: ma anche da lettere e
cartoline, appunti e scartafacci, e sempre in vista
d’una qualche grandezza lontana dai rumori
dell’oggi. In Memorie riprendono la parola grandi
figure che Marcenaro ha incrociato in modo più o
meno profondo e duraturo. Cito a caso: Eugenio
Montale, Lucia Rodocanachi, Carlo Bo, Luciano
Foà, Giorgio Voghera, Carlo Betocchi, Giuseppe
Pontiggia, Raffaele Crovi, Mario Luzi, Giovanni
Testori e altri ancora. In Corpi, invece, si procede
dalle esistenze, quasi sempre singolari, dai loro
inciampi, contemplate spesso dal punto di vista
della morte: come nelle pagine, tra le più notevoli,
dedicate a Edgar Allan Poe (e al suo sepolcro), agli
imbalsamatori (e non solo) Girolamo Segato e
Efisio Marini, o a Calamity Jane e Wild Bill Hickok,
che giacciono insieme nella stessa tomba. Se
volete capire come e di che viva l’immaginazione
di questo scrittore, trapassando da fantasticheria
a fantasticheria, leggetevi subito la parte su Il
cimitero dell’800 (1948) di Cesare Cantù, una
copia del quale arriva tra le sue mani rigonfia di
ritagli (perlopiù recensioni), appartenuti ai più
diversi proprietari che, via via, di digressione in
digressione, si sbalzano e risorgono. Se amasse
passeggiare scrivendo, Marcenaro sarebbe un
rousseauiano «passeggiatore solitario», invece è
un viaggiatore sedentario alla maniera del qui
ammirato Montaigne. Il quale, chiuso nella sua
torre, scriveva: «Sfoglio ora un libro ora un altro,
senza ordine e senza programma, qua e là; un
momento fantastico, un momento annoto».
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aggia o guerriera? Artista o
straniera? Regina o selvaggia?
Sono alcune delle tipologie di
donne che, prendendo spun-
to dalla Bibbia, il noto teologo
tedesco Anselm Grün ha scel-
to di proporre nel suo ultimo

libro, scritto assieme alla sorella Linda Ja-
rosch. Regina e selvaggia. Donna vivi quel-
lo che sei! è il titolo del volume (San Paolo,
pagine 190, euro 12,00), a indicare due de-
gli archetipi della femminilità che espri-
mono efficacemente le caratteristiche
fondamentali della donna, di colei che
vuole avere un ruolo nella società e al con-
tempo essere libera e non farsi ingabbia-
re in nessuno schema. Come si capisce
affrontando la lettura del volume, in realtà
i due autori non hanno voluto formu-
lare degli aut aut, né inseguire mode
o tendenze, ma delineare alcune
immagini dell’essere donna oggi
al fine di aiutare le donne stesse
a comprendere la loro essen-
za, mettendole in contatto col
potenziale che già si trova
nella loro anima. 
Il libro è nato da un con-
fronto fra i due: il primo è
un monaco benedettino e
notissimo autore, non so-
lo in Germania, ma in tut-
to il mondo, di opere di
spiritualità che sono di-
venute veri e propri be-
st seller; la seconda è u-
na consulente azienda-
le che tiene corsi e se-
minari presso varie im-
prese. E il libro stesso si
dipana con le loro rifles-
sioni intervallate, tenen-
do conto delle acquisizio-
ni portate negli ultimi de-
cenni dal femminismo, ma
anche senza rigettare le diffe-
renze fra uomo e donna, che
portano pienezza e ricchezza.
Sono 14 le sfumature della femmi-
nilità che Anselm e Linda presentano
e che incarnano in figure precise della
Bibbia. La regina è ben rappresentata da
Ester, la ragazza ebrea che riesce a con-
vincere il re dei Persiani Artaserse a pren-
derla in sposa e a vincere gli intrighi del di-
gnitario reale Aman, salvando il suo po-
polo dalla distruzione. La sua vicenda ha
ispirato i poeti Max Brod e Fritz Hochwal-
der, che hanno trasposto la storia nel No-
vecento segnato dalla persecuzione degli
ebrei. La regina qui incarna in ogni donna
il desiderio di grandezza, il rispetto della
sua dignità e la forza che le fa vincere ogni
disistima di sé. Fino all’accettazione del
proprio corpo anche se non corrisponde
ai modelli vincenti: «Criticare il corpo de-
gli altri - annota al riguardo Linda Jarosch
- è fra le offese più profonde che si posso-
no fare. Col nostro corpo esprimiamo an-
che la nostra sensibilità più intima, i no-
stri sentimenti, la storia della nostra vita».
Essere regina significa avere grandezza in-
teriore e consapevolezza della propria u-
nicità, essere in armonia con se stessa e
poter così irradiare energia positiva. 
L’immagine della selvaggia corrisponde
a Tamar la cananea, accolta dall’evange-
lista Matteo nell’albero genealogico di Ge-
sù. Il racconto biblico in questi caso ri-
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nuncia a ogni intento moralizzante e de-
scrive i puri fatti facendo emergere la for-
za di Tamar che non si lascia intrappola-
re e in nome della vita si mette in gioco
per ottenere giustizia. Thomas Mann l’e-
salta nel romanzo Giuseppe e i suoi fratelli
e la chiama «la decisa»: colei che con l’aiu-
to della sua femminilità non vuole esse-
re ripudiata e, rimasta vedova, vuole con-
tinuare a dare la vita. Così accadrà e di-
verrà madre di due gemelli. L’archetipo
della selvaggia qui rappresenta la libertà:
Tamar di fronte ai soprusi del suocero non
sopporta passivamente ma prende l’ini-
ziativa e alla fine i fatti le danno ragione.
Essere selvaggia significa avere fiducia più
nella propria voce interiore che nelle vo-
ci provenienti dall’esterno, saper lottare

per i propri diritti. «La selvaggia - scrive
ancora Linda - percepisce il proprio fuo-
co interiore, sa di avere dentro di sé qual-
cosa di indomito. Ma la sua forza è sem-
pre al servizio della vita e non vive la pro-
pria femminilità contro l’uomo». Cono-
sce bene i propri lati distruttivi, l’odio, l’i-
ra, la malignità, ma sa superarli.
Il volume passa in rassegna altre 12 tipo-
logie, fra cui Debora la giudice e Anna la
saggia, Giuditta la guerriera e Miriam la
profetessa, sino alle sorelle Martae Maria,

«l’ospite e l’artista». Senza di-
menticare Eva, la ma-

dre, l’archetipo

femminile
per eccellenza di

fronte al quale molte
donne oggi, ad esempio le single,

reagiscono in modo allergico perché han-
no paura di restare prigioniere di un’im-
magine che non sentono propria. 
Grün spiega bene come in realtà anche le
donne single possono ispirarsi al modello
di Eva: «Il modo in cui si comportano sul
lavoro, in cui trattano le persone, può avere
qualcosa di materno ed essere al servizio
della vita». Così Maria, la madre di Gesù,
uscendo da cliché eccessivamente dolcia-
stri, raffigura colei che trasforma la vita. La
sua immagine esemplare di madre che
protegge il figlio e non evita la sofferenza,
ma la porta e la trasforma, può condurre
le donne a riconoscere le propria capacità
di trasformazione, per mettere in movi-
mento molti processi di cambiamento: nei
figli, nel partner, nell’azienda, nella società,
nella politica e nella Chiesa. E poi Maria
Maddalena, «colei che ama con passione»:

Grün delinea il suo personaggio guar-
dandosi bene dal cadere nell’errore che
spesso l’ha identificata con la peccatri-
ce che lava i piedi a Gesù con i capelli.
Lei invece è stata sanata dal demonio e
diviene una delle più fedeli discepole,
tanto da essere la prima a incontrarlo
dopo la resurrezione. Qui è la donna

che ama e che illumina gli altri.
Ancora, Agar, la donna abbandona-

ta ma che riesce a curare le proprie
ferite e divenire madre, ritrovan-

do la sua dignità. E poi la moglie
di Abramo e rivale di Agar, Sa-

ra, che qui incarna «colei che
ride»: la donna che non con
superficialità ma con legge-
rezza e cordialità sa sdram-
matizzare le situazioni.
Mentre Debora, la giudice,
diventa l’emblema delle
donne che assumono un
ruolo di responsabilità
nella vita sociale e politica.
«La donna - spiega Grün -
dirige in modo diverso ri-
spetto all’uomo. Se que-
st’ultimo pensa solo al ri-
sultato, a lei premono an-

che le relazioni».
Rut la straniera, Lidia la sa-

cerdotessa e Miriam la pro-
fetessa consentono di eviden-

ziare lo scarso ruolo che ancor
oggi, nonostante gli sforzi com-

piuti sotto Giovanni Paolo II e
Francesco, riveste la donna nella

Chiesa, che «è stata per lungo tempo
- annota il monaco - una Chiesa di uo-

mini nonostante siano per lo più le don-
ne ad andare in chiesa e a impegnarsi in
modo volontario». A sua volta Jarosch,
quasi ripetendo quanto scritto da Lucet-
ta Scaraffia sull’ultimo numero di "Don-
ne Chiesa mondo", supplemento men-
sile dell’Osservatore romano, non può
fare a meno di sottolineare come «sem-
pre più donne avvertono di non riuscire
ad andare avanti nella Chiesa col proprio
essere donna, di doversi adeguare total-
mente al maschile», mentre «non vor-
rebbero togliere nulla al maschile, ma ag-
giungervi il femminile per vivere un di
più nella comunione». 
Giustamente il volume ricorda quanto
scritto sulla questione dalla filosofa tede-
sca, discepola di Romano Guardini, Han-
na-Barbara Gerl, che a Bassano il prossi-
mo 9 novembre riceverà il premio per la
Cultura cattolica. Citando il maestro, ri-
corda che quando fu proclamato il dogma
dell’Assunzione di Maria al cielo, nel 1950,
nel suo diario lo definì «un appello al po-
tere della femminilità santa», aggiungen-
do: «Il mondo va in rovina nel maschile, let-
teralmente. Qui la Chiesa risponde al bi-
sogno più profondo dell’umanità oggi».
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anzitutto A Lugano il cinema
sui diritti umani

nizia oggi il "Film festival diritti umani" di Lugano. Tanto
cinema (proiezioni anche in orario scolastico), musica, arte,
dibattiti e un corto su un’esperienza di integrazione fatto
dai ragazzi del liceo Lugano 1. A ogni film segue un dibattito

con approfondimento o l’incontro col regista. Si apre alle 13 e 15
al Cinema Corso con la prima svizzera di Waiting for Barcelona,
del regista Juho-Pekka Tanskanen, sulle vite, le lotte e le
speranze degli immigranti senza permesso delle ramblas. Fra gli
altri film, alle 9 di domani da segnalare Kinshasa Mokambo sulla
rivolta contro Kabila e venerdì alle 13,15 On her Shoulders che
ha per protagonista Nadia Murad nuova Nobel per la pace.
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CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

L’ultimo libro 
dello scrittore apre 
a suggestive
assonanze 
che ridanno parola
a grandi del passato

La regina 
Ester 
in un mosaico 
della chiesa della Dormitio 
al Monte Sion di Gerusalemme

Religione e società. Insieme alla sorella Linda il monaco e teologo tedesco scrive un libro
per dire come nelle Scritture la versatilità femminile sia centrale e promossa nella sua pienezza

GRÜN I 14 tipi di donna
L’altro volto della Bibbia

Anselm Grün Linda Jarosch


